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Nel mattino del tredici dicembre di 
quest' anno t84>6 è morto il Barone Pa- 
squale Galluppi , nell’ età di settantasei 
anni , consumato dagli studi , dai dolori 
dell ’ animo , e da lunga malattia. L altro 
giorno il chiarissimo Pasquale Borrelli 
presso al feretro leggeva un suo discorso 
nel quale maestrevolmente dipinse la vita 
i costumi, e l'ingegno del Galluppi ; ed 
il giovane professor di filosofia Paolo E- 
milio Tulelli , in nome della gioventù , di- 
ceva con poche ma calde parole f ultimo 
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addio al suo grande e diletto maestro. Una 
schiera di giovani calabresi , a proposta 
del giovane Pier Giuseppe Samenga , vol- 
lero essi porre nella bara il cadavere , e 
portarlo sulle loro spalle alla chiesa. Se- 
guivano moltissimi altri giovani , e molti 
chiari uomini della nostra città. 

I calabresi sono eredi di grande gloria, 
ma hanno ancora gran debito : pensano 
di succeder degnamente alla sapienza del 
Galluppi. 
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DI» PRONUNZIATO 

PRESSO AL LETTO FUNEBRE 

del barone 

D. PASQUALE GALLUPPI 

DA 

pasquale tornili 




Signori 


J-ia dolorosa allitadine , in coi vi veggo raccolti, mi 
anncmzierebbe da se sola nna gravissima perdila , quan- 
do ancora la fama non me ne avesse istmi Io. Il soggior- 
no di quella mente che si elevava alle altare della più 
sottile sapienza, è ormai volo, deserto. Le labbra che ne 
rivelavano alla gioventù stadiosa gli arcani, son chiose por 
sempre. La mano che infaticabilmente li esprimea su la 
carta, è immobile, agghiacciata. Il barone Galluppi non 
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è più a’ nostri occhi , che uoa spoglia insensibile : non è 
in ordine alle nostre anime , che un oggetto di meste cd 
alte rimembranze. 

Intorno a 3o anni mancavano al compimento delio 
scorso secolo , allora qoando in Tropea egli vide la luce. 
Spettante ad una delle più nobili famiglie di Calabria , 
si diè con ogni sforzo a procurarsi qoe’ pregi che illa* 
strano la nobiltà , anzi che prenderne lustro : la virtù , 
io dico , e la scienza. La celerità del suo spirito sorpas- 
sò tosto i confini della soa istruzione. Ei si fé grande 
pensatore , anzi che ri avvedesse di esserlo. 

Venuta la sua ragione al suo pieno sviluppo, ei si 
trovò costituito fra nna filosofia baldanzosa , che molte 
grandi verità aveva negale , ed una filosofia illusoria , 
che avea preso a porre in credito molte favole illostri. 
Ei senti ben per tempo , che non si cade ne’ più grandi 
errori , che col negligere i piccoli. Sentì che bene spesso 
le verità più luminose ri fondano su quelle che la loro 
trivialità e la loro minutezza avea fatto perder di vista. 
Intraprese adunque con maturo e determinato consiglio a 
vagliare ogni parte de’ sistemi antichi e moderni. Esami- 
nò quelli che per essere eccessivamente pedestri ri per- 
ii cario nel fango : esaminò gli altri che per essere ec- 
cessivamente sublimi si scioglieano in vapore. Non mancò 
di por mente ad alcune ipotesi brillanti , la cui bellezza 
non dora al di là della giovinezza , ma che intanto pur 
lasciano delle traooe ingannevoli del loro passaggio. 

Quanto gravi resistenze ri opponessero alla esecuzio- 
ne di un tanto progetto , è appena uopo accennare. Non 
commercio di dotti , non copia di libri , non facilità di 
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procc tirarseli io lontananza dalla capitale , non perizia 
Beila lingue boreali , in cui la maggior parte di essi ori- 
ginalmente erano scritti , non opulenza domestica. Ma vi 
ba orecchio nel mondo , il quale possa esser sordo alla 
chiamata del Genio ? E v‘ ha pure tal forza che sia ca- 
pace di far argine alla sua prepotenza? 

Ignoto cittadino del mondo ideale , emulo del filo- 
sofo che rendè immortale Koenisberg , visse quasi stra- 
niero al mondo sensibile. Ei non curò le ricchezze , non 
perchè aspirasse alla fama di esserne sprezza tore , ma 
perchè i gravi suoi studi gli tolsero il tempo di andare 
a cercarle. Non ambì gli onori e le cariche : e n’ebbe 
ben donde. Poiché il cuora aperto all' ambizione , è ser- 
rato al riposo : e dove manca il riposo , la meditazione 
è impossibile. 

Cosi visse Galluppi la maggior parte della Bua vita; 
e mostrò che il terreoo, nel quale più prospera la filoso- 
fia del pensiero, è quello del silenzio o della vita privata. 

La natura e lo studio di già nveuoo formata la gran- 
dezza di lui; la fortuna si compiacque di metterla in opera. 

Un interesse di famiglia il chiamò alla capitale : ed 
una combinazione propizia il fe noto al ministro , il quale 
allora reggeva il carico degli affari interni (i). Snjiea 
questi per ventura , quanto grande servigio renda al ge- 
nere ornano colui che pone la dottrina nello stato di 
spandersi ; e di più gustava il piacere non a tatti corna- 
ne di proteggere il merito. Ei conferì al Gallnppi la cat- 
tedra di filosofia su la sola fede de’ suoi libri , c senza 

(i) Il sig. marchese di Pielracatclla. 
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formalità di concorso- Perciocché ritenne a ragione , che 
l’autore di dotte opere ha già sostenuta la gara non con 
alcuni candidati ma con tutti i cultori della scienza , ed 
ha avuto a suo giudico non una università ma l’aniverso. 

La celebrità , che al Gallappi procararon le opere 
che da quel tempo ei produsse il compensò in breve tem- 
po di quella specie di oscurità , in cui aveva passati i suoi 
anni più giovani- Le sue inslitozioni filosòfiche rapidamen- 
te si sparsero per le scuole d’ Italia. Il sao nome fu o- 
norato da’ più insigni scrittori di filosofia intellettuale ; e 
giunto al di là dei monti riportò lodi e distinzioni non 
accordate che a pochi. 

Ma nè il sapere nè la gloria son bastanti a sottrar- 
re il petto del savio a’ colpi dell’ infortunio. Un figliuolo 
indirizzato alla carriera delle armi, no figliuolo riserba- 
to a belle e liete speranze , fu mietuto crudelmente in 
su ’1 fiore degli anni. L’ esser egli perito , difendendo la 
bandiera , che gli era affidata , se lini il dolore del pa- 
dre, non fu atto a guarirlo. Potè Senofonte rimettere 
su ’l suo capo canuto la corona di fiori , allorché seppe 
che il figlio era perito da forte ; ma non potè senza dub- 
bio richiamare al suo caore la pace smarrita. 

I sudori lunghi ed onorati che il valentuomo avea 
sparsi per depurare Io scibile , non erano i più atti a 
migliorare i suoi averi. Lungi in fatti dall’ aumentare il 
suo patrimonio avito , sensibilmente il depressero. Nò bi- 
sogna averne stupore poiché il comune degli uomini son 
usi a comperare a caro prezzo il piacere : ma son poi 
tanto lungi dal comperare la scienza , che assai frequen- 
temente nc ricusano il dono. 
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lo (al maniera il Galluppi aggravato dagli anni e 
da' profondi suoi studi , cruciato , ma non vinlo da' do- 
lori del corpo, eminentemente religioso, incontaminato, 
illibato , vide poco a poco appressarsi il sno fine. Il vide 
senza tema. Poiché chi visse nell’ innocenza , spira nella 
calma. 

Ma allora quando spira il corpo dell’ uomo pio, del- 
I' uom grande , due vite novelle a Ini si dischiudono : la 
prima e più splendida nel seno dell' Eterno : la seconda 
nella rimembranza de’ coevi e de’ posteri. La prima spetta 
al sno spirito , la seconda al suo nome , e di ambe queste 
vite è portatrice la morte. 

Malgrado tntte le incostanze , le varietà ed i conflitti 
delle opinioni filosofiche ; malgrado tutto il pericolo di ve- 
der domani abbandonato ciò che ora è seguilo con la più 
grande premura ; io ho ferma fiducia , che molti errori 
scoperti dall’ acume del Galluppi o peneranno a risorge- 
re , o non risorgeranno più mai ; e che molte verità impor- 
tanti da lui messe in gran lume più non saranno obbliate. 

Un sì grande beneficio da lui fatto al sapere basterà 
senza dubbio a conservare la sua gloria. Basii ora al con- 
forto de' suoi numerosi figliuoli, de’ suoi grati disccfioli , e 
di noi tatti che altamente ne deploriamo la perdita. 




POCHE PAROLE 


DEL DISCEPOLO DI LUI 
fPaofo £ «tifici Eufeffi. 


Del Barone Pasquale Galloppi nella funesta sua ul- 
tima dipartita , chi potea più degnamente parlare , che 
un Pasqoale Borrelli ? E che potrei io aggiugnere a quel- 
lo, che un tanto uomo sì altamente ed eloquentemente 
ha profferito in lode del grand’ nomo che rimpiangiamo? 
A nome della scienza e del paese delle Due Sicilie , Pa- 
squale Borrelli distinto filosofo e grande oratore ha dato 
un testimonio solenne d' onore e di pubblica venerazione 
al più grande filosofo della patria nostra ed al rigenera* 
torà dell’ italica filosofia. E vedendo assembrato intorno 
alla spoglia mortale di Lui tanto fiore d’ ingegni , che 
con calde lagrime e prolungate benedizioni l’accompagna- 
no alla pace del sepolcro , sembrami questo veramente nn 
giorno di trionfo per la filosofìa, e per il filosofo di lei 
cultore. 
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E sia concedalo a me giovane , che a nome de’gio- 
vani talli delle Due Sicilie tanto amali ed tstrnili dal Gal" 
lappi nello stadio e nello amore della sapienza , sia con* 
ceduto a me, in seguo d* eterno affetto e gratitudine , 
dare lacrimando al nostro maestro e padre 1* amoroso ed 

ultimo addio. » : . . 

~ . • • * 

Va dunque , o anima generosa , va a fruire da 
faccia a faccia di quell 1 eterna verità , che tu con longo 
amore c lunghissimo studio cercasti d'investigare e dif- 
fondere fra gli uomini. Va , che 1’ alta tua missione è 
compiuta. Va , che le tue laboriose fatiche han dato ab- 
bondevole frutto nel campo della italiana filosofia. Giac- 
ché se alla potente tua voce mille valorosi ingegni sono 
surli in Italia , i quali onorano e fanno progredire la 
tua nobilissima scienza , tatti però I’ appellano loro mae- 
stro e dace. E il nome tao annoverato fra i nomi illu- 
stri del Telesio , del Campanella , dei Vico e del Geno- 
vesi 9 durerà benedetto ed immortale fin tanto die si ter- 
rà in pregio ira gii nomini la sovrana scienza del vero. 
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